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LA "CABALE IT ALIQUE" 
NELLA GINEVRA DEL SEICENTO. 
I. - Il Seicento è stato giustamente detto il Medioevo della Ri-
forma, perch'esso è caratterizzato dalla immobilità: - immobilità vo-
luta concordemente e tenuta ferma dalle autorità politiche, -ecclesia-
stiche ed accademiche; immobilità sancita dalle pene più severe: l'esi-
lio, il carcere, il patibolo ed il rogo. Il conservare, il parta tueri, è la 
divisa di quel secolo. Il che è vero segnatamente per Ginevra. E per 
Ginevra, a ben guardare, cotesto Medioevo protestante data già dalla 
morte di Calvino; poichè gli epigoni, e cioè il manipolo di Francesi 
da lui importati ed imposti ai nativi di quella repubblica, con alla testa 
colui che_ gli succedette, il pure francese Teodoro di Beza ( quando, 
come dice il Goyau (1), « la primauté passa des mains d'un Roturier 
picard à celles d'un Gentilhomme nivernois »), si applicarono massima-
mente a che nulla fosse più mutato nell'edificio politico, ecclesiastico 
ed accademico costruito dal loro possente compatriota. 
A Calvino essi tributarono un vero culto: culto della dottrina, 
culto dell'opera, culto della persona. Fu quella addirittura una specie 
di Calvinolatria. E già l'anno dopo la morte di lui, nel 1565, lo stesso 
Beza ne scriveva una vita, a cui varie altre tosto segtùrono, intes~ ad 
esaltarne e la dottrina e l'opera e la persona. « Les continuateurs de 
Calvin (scrive il Choisy), au lieu d'adresser les ame8 à la personne 
meme, à l'enseignement et à l'oeuvre rédemptrice du Christ, les adres-
. sent à une doctrine sur cette personne et cette oeuvre. Au lieu de se 
réclamer directement de l'autorité de Jésus-Christ, ils se réclament de 
l'enseignement de Calvin. Hs en viennent à envisager celui-ci comme 
l'interprète absolument autorisé de la « .Parole », ils font de lui le 
révélateur par excellence de la vérité et ils lui donnent presque l'auto-
rité attribuée aux prophètes et apotres » (2). E lo stesso ·Choisy prose-
gue, ricordando e riassumendo, naturalmente in francese, una curio-
(1) GoYAu, Une ViUe-Église. Genève, 1535-1907; Paris, 1919, I, p. 111. 
(2) CHOISY, L'État chrétien calviniste à Genève au temps de Théodore de Béze; 
Genève, s. a., p. 553 seg. Si noti che il Choisy è pastore della Chiesa di Ginevra 
e bibliotecario della Venerabile Compagnia dei pastori. 
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sissima lettera ammonitrice, che il lucchese Simone Simoni indirizzava 
da Parigi, il 22 settembre 1567, allo stesso Beza, lettera di cui è bene 
riportare qui un brano nel suo testo originale, ch'è in lingua ita-
liana ( 3) : « Vi prego, Monsr. Beza, quando è questione della parola 
di iDio, non vi allargate tanto in sul Calvino, che l'huomo possa giu-
dicare che voi siate troppo innamorato di lui. So quel ch'io dico; et 
senza ch'io vi dichi altro, credete a me come se ye lo dicessero quin- 1 
dici altri che vi amano. E tanto più ve lo scrivo volentieri, quanto che 
io stesso l'ho provato, stando in Geneva. Credo che chi dicesse costì, 
che il Calvino non sia stato un grandissimo filosofo, un grandissimo 
istorico, un teologo che non habbi fatto errore alcuno, vi darebbe uno 
scandalo insopportabile. Et pure fu huomo, et al giuditio di molti 
dottissimi et pietosissimi huomini, fu di gran zelo, ma non di tanta 
miracolosa dottrina che non habbi potuto errare, anzi errato in mol-
tissimi luoghi (non parlo hora di quello che importa alla fidelità della 
religione christiana) delle sue espositioni. Quando havete a rispondere, 
per che vi attaccate nè a Calvino nè ad altro, eccetto i profeti e !'apo-
stoli? Che v'importa a scriver della vita, della bontà, dell'innocenza 
(3) Inedita. Biblioteca naz. di Parigi (Fondo Dupuy, n. 268, foll. 121-122. Essa 
mi fu cortesemente comunicata dal Prof. Borgeaud) . Cotesto Simone Simoni, rifu-
giato lucchese, fu dapprima catechista della Chiesa Italiana, e in tale .qualità ebbe 
a purgarsi innanzi ad essa ed a Calvino di alcuni addebiti, come appare da una 
lettera del Riformatore al Vermigli del marzo 1559 (Opp. Calv., XVII, col. 469). 
Chiamato poi nel 1565 ad insegnare la medicina nell'Università, f_u il primo profes-
so-re che essa abbia avuto di tale materia, che il Simoni aveva studiato sopratutto a 
Pavia sotto Girolamo Cardano. Era il Simoni un uomo coltissimo ed uno spirito 
alacre, ma irrequieto ed attaccabrighe, ond'ebbe ad accapigliarsi con il pastore della 
Chiesa italiana, il suo conterraneo Balbani, che egli offese così gravemente da 
venire imprigionato, destituito e co5tretto a chiedere pubbliche e solenni scuse al-
l'oltraggiatlo, il 19 giugno 1567. Il Simoni si trasferì allora a Parigi (d'onde scriveva 
al Beza la lettera citata), peregrinò quindi per varie città della Germania, e riparò da 
ultimo anche lui in Polonia, ove fu medico del re Stefano Bathory ed ove ebbe nuovi 
litigi con gli altri rifugiati italiani, e segnatamente con Marcello Squarcialupo• di Piom-
bino, che pubblicò contro di lui un atroce libello, dal titolo interminabile. Simonis 
Simonii Lucensis. primum Romani, -tum Calviniani, deinde Lutherani denuo Ro-
mani, semper autem Athei, summa Religio, Cracoviae, 1588. Che il punt~ del ritorno 
al cattolicismo non fosse invenzione dello Squarcialupo, è con.fermato dallo stesso 
tito~o ~ella replica_ del Simoni, ove, tra le altre innumerevoli cose, è pure detto: 
Et indicatur occasio, expommturque causae ob quas Author, eiurata publice ante 
octennium circiter haeresi ad Sanctae Matris Eccl. -Catholicae gremium, e quo olim 
mali nescio cuius Geni i vi abstractus f uerat, instinctu benignioris numinis revocatul 
ul.tro redierit; Brunae Moràvorum, 1589; cfr. WIERZBOWSKI, Polonica n. 2862 • 
III, Varsoviae, 1894, p. 192. Fu fatta anche l'ipotesi che il Simoni 'sia mort; 
antitrinitario. Vedi BoRGEAUD, Histoire de l'Université de Genève; Genève 1900 I 
pp. 94-101; e oltre i lavori ivi citati, GERDES. Specimen, p. 332 segg. W ALLlcE A~ti: 
trinitarian Biography, II, London, 1850, pp. 341 segg. Anche ques{o sinoolarissimo 
tipo di rifogiato meriterebbe uno studio 'apposito. " 
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sua per defender la causa vostra e nostra? Se voi sapesti quanto deroga 
questo alla fama et al buon nome vost:1~0, vi stupiresti. So quello che 
wi potete rispondere, et io vi concedo il tutto, per che so che dite · il 
vero, et non potete tanto celebrar quel aant'huomo, quanto merita per 
le gratie eccellenti che Iddio gl'ha date; ma so dall'altra parte come 
b_isogna governarsi in questi tempi, in questi luoghi, ove sono molti 
deboli, pochi forti, et infiniti che cercano occasione da ogni minima 
cosa far credere che noi siamo membri d'un Càlvino, e non di Chriato. 
Difendete voi il vero come potete et sapete difendere se voi volete, et 
difendetelo con l'autorità la qual voi stesso ne' vostri scritti racco-
mandate sopra tutte !'altre, et lasciate un poco questo nome di Calvino 
a riposo. So quello che dico, et s'io fossi appresso di voi, vi direi di 
più ». Lo stesso ,Choisy annota: « On sait que cet avertiasement fort 
judicieux n'a pas empeché Bèze et ses disciplea de pourauivre dana 
une voie qui devait priver le calvinisme de beaucoup de aympathies, 
et lui donner un caractère de dogmatisme et de légaliame toujours 
plus accentué ». 
Intanto, i rapporti fra lo Stato e la Chiesa rimasero quali li aveva 
segnati Calvino, anche nel quarantennio (1564-1605) di predominio 
politico-ecclesiastico esercitato da Teodoro di Beza; per quanto con il 
progredire dei tempi, -e in parte per volere dello stesso Beza, la posi-
zione del magistrato civile si venisse gradatamente e di qualche poco 
avvantaggiando ( 4). Ma restano pur sempre impressionanti parecchie 
cose: l'intromissione senza ritegni e senza limiti dell'una e dell'altra 
autorità nella vita non solo religiosa, ma privata dei cittadini-fedeli 
(ornai sono un'entità sola); e la concorrenza gelosa fra i due poteri 
in determinate materie, controllandosi, contrastandosi e comprimen-
dosi vicendevolmente. 
Di cotesta condizione di cose basta a darci un'idea un solo epi-
sodio, che trascelgo fra altri numerosissimi, non soltanto per certa 
sua singolare amenità, che è cosa da non trascurare in questi nostri 
così disameni studi, ma perchè ci può particolarmente interessare come 
Italiani. 
È quello che la storia ginevrina del tempo ha solennemente desi-
gnato con il nome di Af]aire Cando. Il quale dovette essere veramente 
un grosso affare, visto che si trascinò dall'autunno del 1574 alla prima-
vera del 1575; e il Choisy stimò di dovergli dedicare un intiero capi-
( 4) CHOISY, pp. 201, 365, 389 segg. 
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tolo, e uno storico ginevrino, il Ritter, addirittura uno studio appo-
sito ( 5). Un tale Gando, di Chieri, e la figlia di un piemontese di 
nome Morel, pare che si parlassero, per dirla appunto alla piemontese, 
un po' più assiduamente e palesemente di quanto potesse garbare ai 
puritani magistrati di Ginevra, tanto ecclesiastici quanto civili. Fatto 
sta che il Gando fu citato innanzi al Concistoro ecclesiastico, e di lì 
tradotto poi innanzi al Consiglio della Signoria. Ma le due magistra-
ture presero subito a contendere aspramente fra di loro, se il Gando 
dovesse o non essere costretto a sposare la ragazza, e chi, in ogni caso, 
avesse autorità di pronunciarsi al riguardo. Il Gando, che frattanto era 
stato imprigionato ed anche colpito dalla peste, si dibatteva fra quei 
due scogli, appellandosi dall'uno all'altro giudice, e non stancandosi 
sopratutto di protestare che lui, a quella ragazza, non aveva mai pro-
messo nulla. Non gli badarono. Concistoro e Consiglio avevano da scam-
biarsi delle memorie erudite su quel caso elegante; e quelle per il 
Concistoro erano redatte dallo stesso Beza. La conclusione fu che la 
Signoria ingiunse al Gando, sotto minaccia di gravi sanzioni, di con-
durre la Morel all'altare. Ma lo sposo, quando fu richiesto d-el suo 
consenso, rispose fra lo scandalo generale: « Sì, per comando della Si-
. gnoria ». E se la svignò senza aspettare nè sposa nè corteo. Pare però 
che lo strambo matrimonio si sia poi risolto per il meglio; perchè 
i coniugi Gando ebbero numerosa prole. Il che valse a confermare 
sempre più, dice il Ritter, la Signoria ginevrina nella convinzione 
della bontà de' suoi ordinamenti, provvedimenti e procedimenti. 
Nè a questo solo episodio sembra si siano limitate le amenità 
matrimoniali di quei nostri emigrati, i quali si direbbe che a volte non 
pigliassero troppo sul tragico le fiere ordinanze ginevrine. Ecco, per 
esempio, quanto narra il più grave fra gli storici di quella Chiesa: 
« Un Italien se présente chez M. Mussard pour lui communiquer son 
dessein d'embrasser la foi réformée. - Mais quel motif vous engage 
à changer de religion? _L Monsieur, c'est l'amour. - Est-ce l'amour 
divin ou l'amour humain? - Oh! c'est un peu de l'un, un peu de 
l'autre » ( 6). 
La confusione fra l'esercizio della disciplina giuridica e quello 
della disciplina morale presenta poi, a volte, tutti 1 sintomi di un vero 
regresso a periodi di vita sociale superati ornai dalla evoluzione civile, 
(5) CHOISY, pp. 102-113. 
(6) GABEREL, Histoire de l'Église de Genè·ve; Genève, 1853-58, III, 342. 
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dando origine a giudicati grotteschi, per non dire addirittura mo-
struosi; come quando, nel 1593, vennero colpiti dalla. stessa pena della 
esclusione dalla cena, con tutte le gravi conseguenze civili che ne 
derivavano, un giovane che aveva dato lm pizzicotto a una cameriera 
durante la predica e un uomo che aveva fatto la spia a favore del 
nemico (7). 
Il caso incomparabilmente più serio e, segnatamente per noi Ia-
liani, più interessante, è quello di Giordano Bruno. Capitato, come si 
sa, a Ginevra dopo la fuga dall'Italia, ed avendo assistito a una lezione 
di uno de' più ignoranti, prestmtuosi ed ambiziosi professori di quella 
Università, il La Faye, credette di potere pubblicare, secondo l'uso di 
Italia e di Francia, un libello, in cui rilevava ben venti errori com-
messi in quella sola lezione da quel «pedagogo», com'egli lo definiva. 
Fu incarcerato e, il 10 e il 27 agosto 1579, costretto a ritrattarsi e a 
chiedere scusa al detto insegnante innanzi al Concistoro. Il Bruno, 
naturalmente, non trovò nulla di più pressante che lasciare Ginevra, 
l'animo pieno di avversìone, come è facile immaginarsi, per quella 
che egli chiamerà poi, non tma « Riformazione », ma una « Deforma-
zione », e che più tardi il Campanella qualificherà, in contrapposto al 
Calvinismo inglese, come il « Calvinismo arrabbiato di Ginevra» (8). 
II. - È giusto però che si riconoscano subito parecchie cose. 
Quella sua ortodossia assoluta, inflessibile ed implacabile era con-
dizione essenziale perchè Ginevra potesse adempiere nel mondo rifor-
mato, sempre più dilatantesi, la sua funzion di centro, di faro, di 
modello impeccabile di quell'ideale religioso, che in essa era nato, che 
da essa si era irradiato, e che l'aveva fatta, come fu detto con sintetica 
ed energica frase, la piccola capitale di una grande idea. Soltanto a 
tale patto potevano da ogni lembo della Cristianità riformata seguitare 
ad accorrere a Ginevra i futuri ministri per udirvi la interpretazione 
autentica dell'insegnamento del Maestro, e per ricevere l'impronta, se 
così possiamo dire, della genuina Calvinità. Non senza fondamento, 
invero, il Sayous poteva scrivere ch'essa era « une sorte d'école normale 
des Églises réformées ». 
(7) CHOISY, p. 448. 
(8) Cfr. SPAMPANATO, Vita di Gwrdano Bruno, I, Messina-, 1921, p. 294 segg.; 
CAMPANELLA, Della rrwnarchia di Spagna, in Opere scelte, ediz. D'Ancona, Torino, 
1854, Il, p . 184. 
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D'altra parte quell'irrigidirsi incrollabilmente nelle posizioni con-
quistate era per Ginevra una necessità di conservazione e di difesa, 
una vera questione di vita o di morte, di contro alla massa incombente 
di tutte le formidabili forze politiche e religiose a lei avverse e contro 
di lei congiuranti. Soltanto a tale patto essa poteva contare, intanto, 
sulla piena solidarietà di tutte le Potenze riformate, e soltanto oppo-
nendosi quale un blocco unico e compattissimo alle insidie de' suoi 
più prossimi nemici essa poteva sperare di salvarsi. E si può ben dire, 
che quanto più l'antico signore, il Duca di Savoia, vi martellava sopra 
con gli assalti aperti e di sorpresa, e quanto più il profugo Vescovo 
di Ginevra vi si accalorava sopra con le sue missioni e le sue sedu-
zioni, tanto più quel blocco si faceva compatto e saldo. Carlo Ema-
nuele I e San Francesco di Sales non furono certo gli ultimi artefici 
della rigidità e dell'uniformità politico-ecclesiastica ginevrina (9). E a 
ragioni il Borgeaud poteva asserire che la più pura ortodossia fu a un 
certo momento in Ginevra l'equivalente del più puro patriottismo (10). 
III. - Le cose fin qui discorse ci spiegano un terzo, e per noi 
rilevantis!;!imo fatto, ed è che gli stessi elementi, e indigeni e stranieri, 
più eterogenei e più refrattarii di quella svariatissima compagine de-
mografica, finirono con piegarsi e fondersi in quella unità politica e in 
quella anche più dura uniformità ecclesiastica. Anche presso il più 
ribelle ,di quei contingenti emigratorii, l'italiano, si spense, quasi ad un 
tratto, ogni velleità di eterodossia. Cosicchè, nel 1578, fece l'impres-
sione di una specie di scoperta quella di un Veneziano antitrinitario, 
che se ne viveva da ben due anni ignorato ed indisturbato nel bel 
mezzo di Ginevra. Lé autorità della Chiesa italiana si radunarono per 
giudicarlo, con il concorso di un rap,presentante della Signoria. Ma il 
virus antitrinitario si doveva essere ben bene attenuato in quel pove-
raccio, perchè finì con lasciarsi persuadere di aver fraintese le Sacre 
Scritture e con dichiarare di credere nella Trinità; onde fu lasciato 
in pace con il solo biasimo di aver preteso -di capirne qualcosa con 
l'aiuto della sola sua testa (11). Su quegli Italiani, dobbiam o soggiun-
gere, operava non solame:r,.te il regime di terrore instaurato da Cal-
vino, ma l'amore della nuova patria, per difendere la quale essi com-
(9) Vedi, circa cotesta propaganda sabaudo-salesiana, GoYAu, I , pp. 115-141. 
(10) BoRGEAUD, il, p . 
(11) CHOISY, p. 446. 
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batterono e caddero, volonterosamente e valorosamente, come gli stessi 
storie~ ginevrini riconoscono (12). 
Qualcosa di ben più sorprendente si riscontra - dopo scomparso 
Beza, e per tutto il Seicento -, ed è che, se non nello Stato, ove 
contarono sempre assai poco (13), certo però nella Chiesa e nell'Acca-
demia i campioni più zelanti e più intransigenti della rigida ortodossia 
calvinistica recano nomi italiani. Ma c'è un fatto anche più curioso, 
ed è che, se ~ qualche guizzo di indipendenza, un po' di vento di 
fronda, per dirla alla francese, in quel · triste e freddo secolo si fa 
sentire, essi provengono da elementi di origine francese. Tra oriundi 
francesi ed oriundi italiani ci fu, ad lm dato momento, un vero scam-
bio di posizioni teologiche: un vero. chassez-croisez, se ci è ,permesso 
di così dire. 
JV. - Quest'ultimo rilievo vale per tutti gli emigrati italiani di 
cotesto periodo (14,), ma segnatamente per il più numeroso e omogeneo 
(12)' P. e ., Giovanni Maria Tollotto di Avigliana, Giacomo Campagnola di 
Verona, Oldovini Oldovino di Cremona furono fra i diciassette che nel 1589 si 
impossessarono del forte di Versoix, ed Ami Varro, oriundo di Moncalieri, fu il 
comandante dei Ginewini in quella guerra; in occasione della quale Marc'AntoniQ 
Lombardi di Tortorello in Sicilia fondò a sue spese il primo maneggio regolare 
di Ginevra. Alla battaglia di ,Chatelaine, nel 1590, furono uccisi Girolamo Faraone 
di Mantova e Teodoro ·Cambiago di Cremona. ·e in essa caddero pure due fratelli 
Fosse di Cremona e -due fratelli Guerra di Monte Acuto in Calabria. Un Ferlitto 
di Palermo è nel 1599 ammesso gratuitamente alla cittadinanza in ,riguard~ « aux 
services qu'il a faits en la guerre ». Marco Cambiago di ·Cremona fu tra i diciassette 
difensori di Ginevra, che morirono la notte della famosa Scalata, 12 dicembre 1602; 
e Brandano Candullo di Sant'Agata Nido fu citato per il valore dimostrato in quella 
occasione ecc. ·Cfr. GALIFFE, Le Refuge italien de Genève aux XV/me et XVJlme siè-
clès; Ginevra, 1882, p. 109 sgg. e specialmente A particular and true Narration of 
that great muI gratious Delivrance .... of the citie of Geneva, testè scoperta e pubbli-
cata nel « Bullettin de la Soc. d'hist. et d'archéologie de Genève », Tome V, (1930), 
pp. 193-211, ove l'anonimo , ma contemporaneo, autore inglese toglie ogni dubbio sul 
merito del Brandano nell'aver respinto l'attacco del nemico alla porta principale 
della città; p. 219: « The Enemie was finally constrayned to retire, by the meanes 
of an Italian Captaine called Brandano ». 
(13) È significativo che nella pur minuziosa storia del regime politico-eccle-
siastico all'epoca del Beza, scritta dal Choisy, non compaia mai un solo nome di 
italiano fra quei magistrati civili ed ecclesiastici, che in ,quell'epoca primeggiarono. 
(14) Tra le famiglie italiane, emigrate a Ginevra in quest'epoca, merita un 
cenno quella degli Oltramare o Ultramarino, di Genova, la cui origine rimonta al 
1165, e che fu tra le più ricche, industriose e possenti della città. Un Agostino 
Oltramare vi arrivò, esule per causa di religione, intorno al 1570. Suo figlio Antonio 
vi fu ricevuto fra i cittadini il 4 aprile 1608. Un Nicola Oltramare fu pastore della 
Chiesa italiana -di Londra. La famiglia diede ancora nel secolo XIX insigni profes-
sori di scienze e di lettere all'Università di Ginevra, ed uno di essi, il Prof. Paolo 
Oltramare è tuttora il decano della Facoltà di lettere. Cfr. CERISIER, Le pasteur 
Nicolas Oltramare, 1611-1680. Son origine, sa vie et son temps; Genève et Bale, 
Paris, 1905. Interessante la nota finale di que$tO libro (pp. 307-308): « Tout le monde 
,j 
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dei contingenti italiani riversatisi allora su Ginevra, quello prove-
niente da Lucca. Cotesto fenomeno deJl'esodo di buona parte della 
aristocrazia di una delle più fiorenti città-stato d'Italia verso la più 
scheletrica città-stato di Svizzera è certamente fra i più interessanti 
nella storia della Riforma italiana. E di fatti ha fermato l'attenzione 
di quanti di questa si occuparono e forma un capitolo a sè nelle loro 
trattazioni (15). 
Osserva il Galiffe che, mentre le due estremità d'Italia hanno fin 
dall'inizio fornito ,dei contingenti cospicui al Rifugio ginevrino, l'Italia 
centrale segnerebbe una specie di hiatus se non fosse Lucca. Ma Lucca 
pagò per tutta la Toscana. Le vecchie sue città repubblicane, come 
Pisa, Pistoia, Arezzo, Volterra, non hanno rappresentanti nel Rifugio. 
La stessa Firenze non vi conta se non una quindicina di famiglie; 
Siena otto o nove. Lucca invece vi mandò una colonia compatta di più 
che sessanta famiglie, e di famiglie appartenenti alla classe più alta 
della cittadinanza, quali i Balbani, i Burlamacchi, i Calandrini, i Dio-
dati, i Micheli, i Minutoli, i Rustici, i Simoni, i Turrettini ecc. (16). 
Or va notato che Siena diede bensì con l'Ochino e con i Socino 
i due nomi che più risonarono, fra tutti quelli degli Italiani, nella 
storia della Riforma protestante; ma entrambi appartengono alla cor• 
rente eterodossa ( e di qui la loro maggiore celebrità), e rimontano ad 
ogni modo alla prima epoca del Rifugio, a quella che potremmo dire 
l'era di Calvino. Invece, se anche Lucchesi furono quel Rustici, che 
connait cette teinte du bleu appelée vulgairement « bleu cl'outremer », mais la véri-
tablt, origine de r:ette expression a été perdue de vue, parce qu'elle est déjà lontaine. 
On serait tenté de l'attribuer, à tort, à cette délicieuse nuance <le mer qui baigne 
l:i céìte d' Azur. Pour s'exprimer d'une manière étymologiquement exacte, on de-
vrait la dénommer « Bleu d'Ultramarino », nom qu'elle a conservé preque intact 
en Allemagne sous le vocable de « Ultramariner Blau ». C'est en effet, dans les fa. 
briques de velours de Genes des Oltramar (Oltramarino, et Ultramarino pa-r cor-
ruption), que ce bleu fut, pour la première fois, industriellement employé au XIV0 
siècle, pour la teinture des soies; de là cette appellation rappelant peut-etre le 
nom de l'inventeur, mais siìrement celui de ses vulgarisateurs ». 
iPer curiosità, ricordiamo pure che da uno Stefano Rocca, nativo di Avigliana, 
ma di famiglia originaria d'Ivrea, membro della Chiesa italiana ne] 1567 (GABEREL, 
p. 173), ricevuto borghese il 16 maggio 1580, mediante il pagarpento di 8 scudi e 
un seillot (cfr. ·CovELLE, Le Livre des Bourgeois de l'ancienne République de Ge-
nève; Ginevra, 1897, p. 308; GALIFFE, p. ll0), discendeva il Rocca, secondo ma-
rito di Madame de Stael. Cfr. su di lui KoHLER, Madame de Stael et la Suisse; 
Losanna, 1914. 
(15) P. e. il GROSHEINTZ, L'Église italienne à Genève au temps de Calvin; 
Losanna, 1904, p. 50 e segg., intitola il Capo III della sua storia « lmmigration luc-
quaise ». 
(16) GALIFFE, p. 84 segg. 
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stentò a firmare nel 1558 la famosa Confessione imposta da Calvino, e 
quel Simoni, di cui dicemmo, la loro opposizione però o fu di gran 
lunga più tenue e passeggera o fu più tarda, e, ad ogni modo, meno 
risonante e significante. Lucca fornì sopratutto elementi sommamente 
rappresenta,tivi all'ortodossia ginevrina, forse già soltanto per questo 
(se pure qualche altra ragione intrinseca non ci fu, come vedremo), che 
il grosso della emigrazi,one lucchese giunse a Ginevra in un secondo 
tempo, nell'era di Teodoro di Beza, quando ogni velleità di etero-
dossia italiana vi era stata soffocata. E quanto a Firenze, essa diede, 
sì, con Pietro Martire Vermigli, la testa teologica forse più forte di 
tutta la emigrazione italiana. Ma, oltre che egli non scantonò mai 
dalle linee della ortodossia calvinistica ( onde il costante favore di cui 
godette e il gran conto in cui fu tenuto presso i Riformatori svizzeri), 
sta di fatto che la sua propaganda ( efficacissima nella sua prima resi-
denza, Napoli) si sviluppò segnatamente e fu poi addirittura decisiva 
in Lucca. Ond'egli può considerarsi come appartenente in spirito ( ed 
è questo solo che importa) al fitto e compatto gruppo lucchese, di cui 
fu il massimo istitutore, piuttosto che non allo scarso e sparso gruppo 
di Firenze, ove e su cui non ebbe ad operare mai direttamente. 
Di Pietro Martire Vermigli, nato a Firenze di nobile famiglia 
l' 8 settembre del 1500 (17), è stato detto che fu « la Fenice sorta dalle 
ceneri di Gerolamo Savonarola ». Cotesto riattacco al Savonarola può 
lasciare i profani un po' perplessi, quando veggono, che mentre i più 
dànno il Savonarola come un precursore di Calvino (18) e cioè della 
Riforma ahhraccil;lta appunto dal Vermigli, altri invece lo vuole acca-
parrare a favore di Serveto, e cioè del più tipico e rappresentativo 
de' 'suoi antagonisti, .forse per la suggestione di quel rogo, che li ha 
accomunati e che ha tramandati insieme i loro nomi al compianto 
della posterità (19). Checchè sia di cotesti accostamenti, sempre molto 
pe,ricolosi, sta di fatto che il Vermigli, giunto a Lucca nel 1541, come 
priore degli Agostiniani di S. Frediano, vi fece un'attiva propaganda 
per le nuove idee religiose con le sue prediche molto accorse e con 
quella che può ben dirsi la prima vera scuola italiana di teologia 
(17) SCHMIDT, Peter Martyr Vermigli; Elherfeld, 1858. 
,(18) P. e., MoNTANDON, L'Evolution théologique à Genève au XVII/e siècle; 
Le Cateau, 1894, p. 95: « Calvin avait fait de Genève une sorte de théocratie reli-
gieuse, dont il était le Savonarola ». 
(19) t questa la tesi, p. e., del prof. olandese VAN DE LINDE, Michael Servet, een 
Brandoffer der Gereformeerde lnquisitie; Groningen, 1891, p. 107, e pp. 171, 264. 
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riformata, alla quale appartennero, oltre i Lucchesi, il bresciano Celso 
Martinengo, che fu poi il primo pastore della Chiesa italiana di Gi-
nevra, il bergamasco Gerolamo Zanchi, che gli avrebbe dovuto succe-
dere, e il piemontese Celio Secondo Curione, staccatosi però quest'ul-
timo dal gruppo di quei fervidi zelatori ,della più pura ortodossia 
evangelica, così da diventare poi uno dei tre autori del famoso libello 
anticalviniano De Haereticis, an sint persequendi. 
Bisogna dire che l'ambiente cittadino era in Lucca straordinaria-
mente favorevole a simile propaganda, grazie alla larga importazione 
di -scritture ereticali, che vi si era fatta fin dagli inizi della Riforma, 
e alla iniziale longanime tolleranza degli stessi magistrati (20). Se non 
che il Comune lucchese, sotto la pressione delle autorità ecclesiastiche 
e sotto la minaccia di vedersi ,dato dalle Potenze allora egemoniche in 
balìa di Firenze, fu costretto a stringere i freni. Pietro Martire V er-
migli dovette fuggire da Lucca, giustificando la sua fuga con una let-
tera, diretta ai suoi confratelli di San Frediano, ove tra l'altro diceva: 
« Se ,fussi rimasto, mi bisognava al tutto o predicar contro il vero, il 
che mai non havrei fatto, se mille vite vi fusero ite, overo saria in-
cappato nelle mani de persecutori dello Evangelio; et havendomi Dio 
aperta la via allo scampo del uno e l'altro inconveniente non l'ho 
voluto tentare con il rimanere tra voi » (21). 
Con una legge del 12 maggio 1545 il Consiglio generale assicurava 
l'osservanza dei decreti contro gli eretici, facendo cenno particolare di 
coloro che avessero relazione con l'Ochino e con il Vermigli (22). Le 
emigrazioni dei Lucchesi a Ginevra cominciarono però solo con il 1555 
dopo assunto al pontificato Paolo IV; e si vennero intensificando man 
mano che il Comune lucchese andò aggravando i suoi provvedimenti 
antiereticali, massime con due dei più feroci decreti che la Còntro-
riforma ricordi: quello del 27 ,ottobre 1558, con cui era interdetto, 
sotto pena di una multa di 500 scudi d'oro e di morte in caso di reci-
diva, di trafficare e semplicemente conversare all'estero con i Lucchesi 
condannati per eresia; e quello del 9 gennaio 1562, con cui a cotesti 
(20) Vedi un quadro sintetico delle condizioni di Lucca in AUGUSTO MANCINI, 
Ceneri e Faville di Lucca rifonnata, in « Conscientia », 1924. 
(21) Cfr. NEGRI, Note e documen~ per la storia della Rifonna in Italia, in « Atti 
dell'Accad. delle scienze di Torino », vol. 47 (1912), p. 80 seg. 
(22) Utile pur sempre a consultarsi per tutto quel che segue il libro di CHARLES 
EYNARD, Lucques et les Burlamacchi. Souvenirs de la Réfonne en ltalie; Paris, 1848, 
p. 127 e segg. L'Eynard si pone fra i discendenti di Camilla Burlamacchi, moglie 
di Francesco Turrettini; cfr. p. 328. 
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Lucchesi eretici, che si trovavano all'estero, era fatta ingiunzione di 
non più abitare o semplicemente transitare in Italia, Spagna, Francia, 
Fiandra, Brabante, luoghi, dice il decreto, ove la nazione italiana suole 
viaggiare e trafficare, promettendo un premio di 300 scudi d'oro a 
chiunque, trovandoveli, li avesse uccisi. Il Comune di Lucca ne ebbe 
.in premio da Pio V la mistica Rosa d'oro; ma ne ebbe d'altra parte 
le rimoi,tranze del Senato di Berna e quelle di Carlo IX e di Caterina 
dei Medici, invitanti, sotto minaccia di rappresaglie, il Comune a revo-
care l'editto del 1562, perchè perturbatore dell'ordine pubblico nei 
loro Stati e lesivo dei loro diritti sovrani, avendo essi preso sotto la 
loro protezione quegli emigrati Lucchesi (23) . Per dire il vero, a quei 
due autori o fautori della strage della notte di S. Bartolomeo (1572), 
i Lucchesi avrebbero potuto poi replicare: da che pulpiti! 
Per non dire che delle famiglie lucchesi, le quali diedero in seguito 
dei cittadini eminenti alla Repubblica gi:µevrina, va ricordato che il 
primo dei Diodati, che giunse a Ginevra nel 1567, fu Carlo, padre del 
famoso teologo. Proveniva da Lione, •e fu ammesso fra i cittadini il 
29 dicembre 1572 con la tassa di 40 scudi e 1 seillot (24). 
Giuliano Calandrini, pronipote di Nicolò V, lasciò Lucca nel 1567, 
avendo seco oltre la sua famiglia, i due generi Pompeo Diodati e Mi-
chele Burlamacchi, primogenito di Francesco Bur]amacchi, l'autore e 
la vittima della famosa congiura per la liberazione d'Italia. Il Calan-
drini compare già a Ginevra nel 1575, il Burlamacchi solo nel 1585, 
poichè entrambi avevano prima1 lungamente peregrinato in Francia. 
Il primo dei Calandrini, che appare fra i cittadini, è Gian Luigi, rice-
vuto solo il 14 ottobre 1634 fra i cittadini, ma gratuitamente, e desi-
gnato dal Registro, benchè nato ad ~Anversa, come originario di 
Lucca (25). Il primo dei Burlamacchi, che fu ricevuto, solo anche lui 
il 9 novembre 1631, gratuitamente, è Vincenzo, designato come oriundo 
di Lucca, sebbene nato a Ginevra (26). Dei Calandrini il più celebre 
fu il matematico Gian Luigi (I 703-1758). Dei Burlamacchi il giurecon-
sulto Gian Giacomo (1694-1748). Una Renata Burlamacchi, autrice delle 
(23) Vedi le due lettere in GABEREL, I, Pièces justificatives, pp. 168-169. 
(23 bis) Il seillot (seUlioctum) era una delle prestazioni supplementari che si 
pagavano per ottenere la cittadinanza, e consisteva, almeno all'inizio, in una co-
razza di cuoio bollito che si ,rivestiva nella estinzione degli incendi; cfr. CoVELLE, 
p. XII. 
(24) Cfr. DE BunÈ, p. 20 segg.; CoVELLE, p. 292. 
(25) COVELLE, p. 353. 
(26) COVELLE, p. 351. 
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memorie della sua famiglia, sposò in seconde nozze Teodoro-Agrippa 
d'Aubigné (27). 
Il nobile Francesco Micheli di Lucca compare, con la moglie e tre 
figli, tra i membri della Chiesa italiana già nel 1556; ma solo più di 
un secolo dopo, e cioè il 14 settembre 1664 un Marco Micheli è am-
messo alla cittadinanza, con quattr.o figli e sette nipoti (12 maschi in 
una sol volta, osserva il Galiff e), « gratis, ayant fait réflexion sur les 
services rendus pa; leur prédécesseurs et sur leur naissance » (28). 
Paolino Minutoli è segnato tra i membri della Chiesa italiana 
nel 1562; ma solo il 14 maggio 1651 un nipote di lui, pure di nome 
Paolo, è ammesso alla cittadinanza, mediante il pagamento di 50 11cudi, 
2 mousquets e 1 seillot. Insieme a lui è pure accolto il figlio Vincenzo, 
pastore e professoFe di teologia. Un figlio di questi, Gioacchino Fede-
rico, addottoratosi in diritto a Valenza, tornò poi al Cattolicismo ed a 
Lucca (29). 
Il capostipite della più famosa di coteste famiglie, quella dei Tur-
rettini, di nome Francesco, nato nel 1547, aveva preso il cammino 
dell'esilio il 17 ottobre 1574, ed aveva p·eregrinato un po' dappertutto, 
prima di stabilirsi a Zurigo.nel 1587, ove con l'industria e il commercio 
della seta e dei fioretti gettò le prime basi della grande fortuna dei 
Turrettini. Solo dopo cinque o sei anni si trasferì a Ginevra, ove però 
già nel 1587 aveva sposata Camilla Burlamacchi. Fu ammesso nella 
borghesia soltanto il 30 novembre 1627, l'anno precedente quello della 
sua morte, in un con i figli Benedetto e Giovanni, gratuitamente, « en 
esgard aux bons services qu'ils rendent à la ' Seigneurie » ( 30). E co-
testi servizi erano di natura essenzialmente finanziaria (31). A lui si 
deve quel gioiello di architettura toscana, che è tuttora il palazzo dei 
Turrettini, nella città alta, di faccia al palazzo del governo. Dalla sua 
famiglia mascolina uscirono i teologi Benedetto, Francesco e Giovanni 
Alfonso Turrettini, e da un suo nipote il teologo Benedetto Pictet, che 
furono per un secolo, dal primo quarto del Seicento al primo del 
(27) EYNARD, p. 276 segg. Su questa delicata e veramente deliziosa figura di 
donna è da vedere il bellissimo medaglione che ne fece MARC MoNNIER, Les deux 
Renée; II: Renée Burlamacchi, in « Bibliothèque universelle et Revue suisse», 
Nouv. pér., tom ." LX, 1877, pp. 626-657. 
(28) Cfr. GABEREL, I, Pièces justificatives, p. 171; GALIFFE, Le Réfuge, p. 154; 
CovELLE, p. 370. 
(29) GABEREL, p. 172; GALIFFE, p. 155; CoVELLE, p. 365. 
(30) COVELLE, p. 348; TURRETTINI, p. 6 segg. 
(31) TURRETTINI, p. 270 e segg. 
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Settecento, le figure più eminenti e più rappresentative della teologia 
ginevrina. 
Del resto, cotesto nucleo di Rifugiati lucchesi finì con formare in 
Ginevra, anche nei secoli successivi, un vero semenzaio di . pastori e 
di professori. Ecco, ad esempio, quanto a proposito di una sola di tali 
famiglie, quella dei Calandrini, ha potuto asserire uno dei più tardi 
suoi discendenti, il Claparède: « Plusieurs memhres de cette famille 
avaient atteint en ltalie des positions éminentes. Au siècle précédent, 
Philippe ,Calandrini avait, en 1448, revétu la p.ourpre romaine, et on 
le mit, sept ans plus tard, en élection pour la papauté. Par suite d'un 
premier mariage de sa mère, il était frère d'un autre cardinal, Thomas 
Lucando, homme de talent et de vues élevées, qui parvint lui-meme au 
siège pontificai sous le nom de Nicolas V. La famille Calandrini ayant 
été longtemps florissante à Genève, où sa postérité en ligne féminime 
est toujours nombreuse, beaU:coup de théologiens genevois lui ont été 
unis par le sang ou par les alliances. De ce fait résulte la circonstance 
assez piquante que les ministres protestants dont il s'agit ont pu ou 
peuvent encore compter parmi leurs ancetres collatéraux un pape et un 
cardinal ». Di fatti lo stesso Autore segna, fra i soli suoi contemporanei, 
questi nomi: « Edouard Barde; Jean-Loui,s, Jacques et Théodore Cla-
parède; Edouard Diodati; Louis Gaussen; Alexandre Lavit; Frédéric 
Le Fort, Charles Martin; Henri Merle d' Auhigné; Frédéric, Guillaume 
et Adolphe Monod; Albert Rilliet; Mare Vemet· etc.» (32). 
V. - Un episodio della vita dei Rifugiati lucchesi in Ginevra 
mostra che in essi, per quanto ornai ossequenti del tutto alla rigida 
ortodossia calvinista, la gentilezza e moderazione nativa non si erano 
spente. Il 19 maggio 1679 il cardinale Giulio Spinola, vescovo di Lucca, 
dirigeva agJi Oriundi lucchesi, abitanti in Ginevra, una lettera, con 
la quale, in termini della più grande affabilità, li esortava a rientrare 
nel grembo della Chiesa cattolicà e a tornare all'antica patria. Rispo-
sero quelli, il 21 febbraio 1680, con una lettera, firmata da Francesco 
';rurrettini, Fabrizio Burlamacchi, Benedetto Calandrini, Marzio Mi-
cheli, Pompeo Diodati, declinando l'invito nel modo più deferente, 
e dicendo fra l'altro: « Possiamo assicurare V. Em. che se si trattasse 
(32) CLAPARF.DE, Les Pasteurs genevois d'origine lucquaise, Genève 1879, p. 7 seg. 
(L'articolo dello STAZI, I pastori ginevrini di origine lucchese, in « La Fiaccola », 
N. 3, marzo 1883, pp. 42-45, non è che una traduzione dello scritto del Claparède, 
_rimasta ·per di più incompleta). 
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di qualsiasi altra causa ci avrebbe trovati prontissimi ad ascoltarla; 
ma trattandosi di un punto così importante che tocca la coscienza, 
quale da Dio solo dipende, non troverà strano se, essendo pienamente 
persuasi della verità che professiamo, non possiamo porgere orecchio 
ed abbandonarla per qualunque considerazione ». Frattanto però, com-
mossi della ripercussione che la notizia di quell'insolito invito aveva 
avuto così nel mondo cattolico come, e forse più, in quello prote-
stante, e preoccupati della notizia che il bene intenzionato Cardinale 
si stava già adoperando presso la Santa Sede per ottenere la loro 
assoluzione, essi decisero di far palesi al mondo le ragioni del loro 
rifiuto con una pubblicazione in lingua italiana e francese (33), di cui 
alcuni brani meritano di essere qui trascritti, perchè non hanno forse 
riscontro nella prosa arcigna ed astiosa dei dibattiti della Riforma 
calvinistica, e non può non cattivare la simpatia di ogni animo libero 
e generoso per quegli esuli italiani. 
Prima cura di quei Lucchesi fu di giustificare, ed anzi, esaltare la 
tremenda risoluzione presa dai loro antenati con l'abbandonare la pa-
tria: « Vi è assai da maravigliarsi che così gran numero di persone, 
alle qualì il Signor Cardinale rende testimonio di nobiltà e talenti 
considerabili, che godevano nella Patria dell'entrata a tutti ·gli honori 
di quelJ'Illustre Repubblica, habbia voluto generosamente abandonare 
tutti quei vantaggi e ciò che v'è di più dolce nella vita, per andar in 
paesi strani,eri, lungi da' parenti et amici, dove non potevano se non 
esser esposte ad infinite avversità. Dirassi che sia il desiderio della 
gloria o delle ricchezze, che gli habbia portati a così fatta riso]utione? 
Ma uscendo dalla Chiesa Romana tanto ne manca che si procurassero 
vantaggio; incorrevano nell' indegnatione de' Magistrati e ne]]' odio 
de' Concittadini, e dovevano risolversi alla perdita de' loro beni, honori, 
e di quanto è più grato al Mondo, ed a patire la povertà, l'opprobrio, 
(33) Lettera dell' Em. Signor Cardinale Spinola, vescovo di Lucca, agli Oriundi 
di Lucca stantiati in Geneva colle Considerationi sopra'ad essa fatte. In Geneva, ap-
presso Samuel De Tournes, MDCLXXX, di pp. 189; Lettre de Mr. le Cardinal Spinola 
Eveque de Luques, aux Originaires Luquois qui demeurent à Genève. Avec les Con-
sidemtions, au'ils ont fait à c~ su.fot ; A Geneve ,chez Samuel De TourPns, MDCLXX){ 
di pp. 188. L'opuscolo sarebbe opera -di Francesco Turrettini; cfr. KEIZER, François 
Turrettini, sa vie et ses oeuvres et le Consensus, Kampen et Lausanne, 1900, p. 205. 
Su questo episodio si può leggere la versione che da il iLETI. Historia ginevrina 
Amsterdam, 1686, Parte V, libro IV, pp. 349-368, tenendo però conto ch'egli scrivev~ 
dopo la sua fuga da Ginevra, di cui attribuiva la colpa appunto a quel gruppo di 
Luccliesi. 
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la persecutione, i bandi, i supplicii e tutto ciò che puoss1 1maginare 
di più duro e vituperoso. Chi crederà che huomini di giudicio siano 
spontaneamente, e senza necessità, venuti ad abbracciar un tal partito? 
Certamente, se non vogliamo trattargli da stravaganti e fuor di senno; 
il che nissun p.otrà dire con apparenza, havendo sentito ciò che vien 
testimoniato dal concetto nel quale erano in Lucca; conviene che hab-
bino havuto ragioni importantissime per farlo. Non ve ne sono alcune 
che quelle della Coscienza, e del desiderio della lor Salute» (34). 
E seconda cura fu di giustificare la propria condotta, informata 
all'esempio dei Maggiori: « Havendo essi dato questi esempli di riso-
lutione e d'ubbidienza a Dio, di forza e costanza Christiana, di fede 
alle Promesse sue, d'una vita d'edificatione e d'una morte piena di 
consolatione; sarà egli maraviglia se coloro che son nati od originati 
da tali Parenti si sforzano di seguitarne le pedate; se vogliono star 
fermi nella Religione che Dio ha conceduto loro d'abbracciar, ch'i 
Padri han loro data in deposito?» (35). 
Era bene segnare questa bella pagina della storia di quei Rifu-
giati lucchesi; poichè saremo tosto costretti ad aprirne un'altra, ove 
essi non fanno più una figura altrettanto edificante. 
VI. - « L'immobilisme qui a caractérisé la théologie protestante, 
au XVII.me siècle ( dice il Borgeaud), a eu sa forteresse à Genève et a 
trouvé ses . plus vaillants champions parmi les professeurs de l' Acadé-
mie de Calvin » ( 36). E lo si vide quando i Ginevrini furono invitati 
a prender parte al Sinodo di tutte le Chiese riformate, che gli Olan-
desi avevano deciso si tenesse a Dordrecht, per metter fine alle gravis-
sime questioni teologiche, onde quel paese era agitato e scisso. Il Si-
nodo di Dordrecht (1618-19) rfu, com'è ris•aputo, per le Chiese riformate 
quello ch'era stato il Concilio di Trento per la Chiesa Cattolica. E già il 
7 ottobre 1618 Benedetto Turrettini, rispondendo all'invito in nome 
dei pastori di Ginevra, aveva proclamato che i loro due delegati si 
sarebbero schierati risolutamente in difesa della più rigorosa orto-
dossia. Difatti questi, che furono Giovanni Diodati e Teodoro Tronchin, 
non vennero meno alla promessa: segnatamente iY primo. Il suo bene-
volo biografo ammette, invero, ch'egli spiegò un ardore più grandt-
(34) Lettera, p. 27 segg. 
(35) Lettera, p. 61 segg. 
(36) BoRGEAUD, l, p. 337. 
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ancora del suo collega in tale contingenza (37). Troppo severo certo, 
ma non infondato il giudizio che ne diede il Montandon, il quale pure 
è un pastore riformato, dicendo che i delegati ginevrini si palesarono 
« d'une intolérance incroyable », e che in particolare il Diodati spiegò 
« une implacable énergie » nel combattere e condannare i dissidenti; 
così che « l'influence de Genève est manifeste dans les déplorahles 
canons de Dordrecht » (38). 
Superfluo dire che questi canoni furono accolti in Ginevra con 
esultanza di pubbliche preghiere, e vi rimasero la regola della vita 
religiosa e la base dell'insegnamento teologico per tutto il secolo. Anzi, 
quando le -Chiese riformate di Francia, le quali non avevano avuto il 
permesso di partecipare al Sinodo di Dordrecht, ebbero la possibilità 
di convocarne uno nel loro paese, ad Alais, nel 1620, al delegato di 
Ginevra, che fu Benedetto Turrettini, venne attribuito il principale 
merito che vi fossero approvati e sanciti, senza più, i canoni di Dor-
drecht (39). 
Cotesti eccessi di ortodossia partorirono, come già ai tempi di Cal-
vino, scoppi di forsennato fanatismo e repressioni sanguinarie ( 40). 
« Cette époque ( dice il Borgeaud) est celle où l'orthodoxie genevoise se 
montre cruelle, sans avoir ni le prétexte de la nécessité religieuse, ni 
l'excuse de la raison d'Etat » ( 41). Nel 1632 il supplizio di Serveto 
ebbe il suo corrispondente in quello del pastore Nicole Antoine; il 
quale, accusato tra l'altro di opinioni antitrinitarie e antipredestina-
(37) DE BunÈ, Vie de ]ea:n Diodati théologien génevois, 1576-1649; Lausanne, 
1869, p. 124 (questa vita fu tradotta in italiano dal Chiesi, Firenze, 1870). L'opera 
di MARIA BETTS, Li/e o/ Giovanni Diodati, Genevese theologia:n, London, 1905 (tra-
dotta essa pure in italiano) è ricalcata sulla precedente. - Non è qui il luogo di 
esaminare l'importanza del Diodati, come traduttore italiano della Bibbia, e la sua 
azione intesa a trarre i Veneziani e Fra Paolo Sarpi alla Riforma, al tempo del 
famoso Interdetto lanciato da Paolo V contro Venezia. Un hell'elogio del Diodati 
lo fece Giovanni Milton, il quale si compiaceva di ricordare che, reduce dall' Italia, 
e sostando a Ginevra nell'estate del 1639, usava (com'egli nar-ra nella Defensio se-
cunda pro Populo anglicano) intrattenersi « quotidianus cum Johanne Diodato, theo-
logiae professore doctìssimo ». Cfr. MASSON, The Life of ]ohn Milton narrated ù, 
connection with the political, ecclesiastical and literary history of his time, London, 
1894 segg. IV, p. 637; e BoRGEAUD, I, p. 340. 
(38) MoNTANDON, p. 49 segg. 
(39) FRANçOIS TuRRETTINI, Notice biographique sur Bénédict Turrettini, théo-
logien gcnevois du XVJle siècle; Genève, 1871, p. 103 segg. 
(40) Secondo il MoNTANDON, p. 61, n. 4, dal 1592 al 1657 ben centocinquanta tra 
uomini e donne furono arsi in Ginevra per reati di stregoneria, rapporti con il 
Demonio è <t lèse-majesté divine ». 
( .U) BORGEAUD, I, p. 348. 
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tarie, fu strangolato ed arso sulla piazza di Plainpala:is ( 42). Fortuna~ 
tamente, fu questa l'ultima di tali efferate esecuzioni. Essa lasciò, dice 
il Borgeaud, « des remords après elle », e soggiunge: « Une faible pro-
testation du bon sens de quelques uns marqua le début d'une opposition 
libérale ». Debole protesta, per altro, e, sopratutto, stentato e contra-
stato principio di una opposizione liberale. Da cui anzi la corrente 
della ortodossia dominante fu spinta ai più disperati ripari. 
L'opposizione liberale si recluta ora tutta quanta tra Francesi o 
tra Ginevrini che avevano studiato in Francia. E la ortodossia domi-
nante, per contro, fra Italiani e, più precisamente, fra Lucchesi. Le 
fonti del pènsiero liberale furono essenzialmente due: la teologia delle 
facoltà protestanti sorte in Francia dopo l'Editto di Nantes, e segna-
tamente di quella di Saumur, la grande antagonista di Ginevra in tutto 
il Seicento; e la filosofia di Cartesio. 
VII. - Il primo assalto della teologia liberale alla rocca ortodossa 
di Ginevra si ebbe quando vi fu chiamato nel 1641 ad insegnare 
Alessandro Morus, uno degli scolari della scuola di Saumur, e quindi 
tutto compreso delle dottrine sulla grazia e la predestinazione, che colà 
erano in favore ( 43). Gli si levò contro colui, che per tutto il secolo 
sarà il campione più dotto ed insieme più battagliero della più pura 
tradizione calvinistica, Francesco Turrettini ( 44). Per suggestione del 
quale la Venerabile Compagnia dei Pastori credette di porre riparo 
alla minacciata invasione -delle detestate dottrine eterodosse in fatto 
di grazia e di predestinazione, imponendo nel 1647 e ancora nel 1649, 
prima allo stesso Morus e poi a tutti gli aspiranti al pastorato ed al-
l'insegnamento, di firmare una dichiarazione o un regolamento, di cui 
vale la pena di riportare almeno un brano (45): « Nous rejeto_ns l'er-
1·eur de ceux qui, sous prétexte de faire valoir l'économie de grace, 
placent en Dieu un penchant, ou une velléité, ou un air, ou une pensée, 
ou un amour meme f aible, un entrain, ou intention, ou désir, ou vo-
lonté, ou dessein, ou décret, ou alliance, ou miséricorde, soit nécessaire, 
( 42) Cfr. J.\foNTANDON, pp. 63-68. 
( 43) Alessandro Morus acquistò p·o,i una clamorosa celebrità per le sue violente 
polemiche con il Milton, a proposito del supplizio di Carlo I. Cfr. MASSON, Op. cit., 
IV pp. 453 segg.; 584 segg.; V, pp. 160 segg., 192 segg., 225 segg. 
' {44) DE BuoÈ, Vie de François Turrettini, théologien genevois, 1623-1687; Lau-
sanne 1871; e specialmente KEIZER, Op. cit. 
(45) DE GoLTZ, Genève religieuse, Genève et Bale, 1862, p. 41. 
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soit condÌt·ionnelle et universelle, qui eussent pu le porter à sauver 
tous et un chacun parmi les hommes, pourvu qu'ils crussent en Christ. 
Comme les conditions du salut sont impossibles à obtenir pour les 
réprouvés, on ne peut supposer que Dieu ait eu meme l'intention de 
les sauver sous la condition de la foi et de la repentance, puisque ce 
serait lui supposer une intention ou volonté vaine, superflue et inu-
tile ». Il terrore di quei rigidi teologi, che anche un solo raggio della 
bontà e della misericordia di Dio potesse penetrare fra le mura della 
loro gelida e cupa fortezza calvinistica, non potrebbe risultare in ma-
niera più evidente e anche, sia permesso dirlo, un pochino divertente 
che da cotesto affannoso affastellamento di tutte le risorse del loro 
vocabolario per turarne anche il più piccolo spiraglio. 
Illusione! Ecco invero Louis Tronchin, figlio di quel Tronchin, 
ch'era stato uno dei paladini dell'ortodossia al Sinodo di Dordr,echt, 
arrivare nel 1661 a Ginevra, fresco degli studi fatti a Saumur, e col 
proposito ben fermo di propugnarne in patria le nuove dottrine. L'op-
posizione liberale acquistava per tal modo in Ginevra un campione, 
capace di . tener testa al Turrettini. E così si avverava per la prima 
volta il caso, ch'ebbe poi un riscontro anche più clamoroso nei rap-
porti dello stesso Turrettini con il proprio figlio, il caso, cioè, di un 
pieno rovesciamento delle posizioni teologiche da una generazione al-
l'altra, in una stessa famiglia. 
Il Tronchin raccolse tosto intorno a sè quegli insofferenti del giogo 
confessionale, che già esistevano in Ginevra, senza per altro la possi-
bilità o il coraggio di pronunciarsi, reclutandoli esclusivamente fra i 
pastori di antica origine francese, come il vecchio pastore Mestrezat, 
o fra i giovani pastori venuti di Francia, come il Maurice e il Mussard. 
Il Tronchin cominciò a dichiarare in pubblico e neUe conferenze dei 
pastori che « la conscience est genée par tous ces Réglements », e, a 
proposito dei formularii, « que ce n'étaient que des pédanteries, et que 
c'était adopter des maximes papistes et antichrétiennes ». Lui e il suo 
partito presero a diffondere fra la studentesca la dottrina della grazia 
universale, così fieramente condannata, come si è visto, dai famosi 
regolamenti e rispettivi formularii. La questione finì con diffondersi 
dal seno della Venerabile Compagnia dei pastori, nei consigli della 
Signoria e fra la popolazione stessa della città. E appunto il Turrettini 
lamentava che « le bourgeois et les artisans se mirent à argumenter 
contre la prédestination et profanèrent par leurs discours les mystères 
de Dieu ». 
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Mette conto di ricordare come tutte quelle turbolenre ecclesiastico-
politico-sociali sono riferite da Gregorio Leti, che allora si trovava, 
esule per cau~a di religione, in Ginevra. « Si crivellava; et esaminava 
quella causa della gratia universale, che per dire il vero scommosse 
tutti gli animi de' Popoli, non solo in quello che consiste la buona 
unione nella Società civile, ma anche nel riposo della conscienza, ben• 
chè il punto che si trattava non fosse essentiale alla Religione. Già era 
qu~lche tempo che tra li due Professori Tronchino e Turritini s' era 
introdotta una certa disputa Scolastica, sostenendo quello per la gratia 
universale, e questo per la particolare, cioè quello sosteneva che Chri-
sto era morto per tutti, e al contrario il Turritini s'opponeva con la 
ragione, che fosse morto per li soli eletti. Per qualche tempo questa 
opinione restò nelle Scole, ma introdottasi poi col tempo qualche ge• 
losia, distillata con un poco di vanità, che tal volta quanto più con-
traria alla modestia Ecclesiastica, tanto più inviscerata, pretese cia-
scuno di farsi conoscere superiore al compagno nel far meglio prevalere 
in pubblico la sua opinione, onde non più nelle Scole, ma ne' Pulpiti, 
e nelle publiche strade si sentiva vol~re il suono di tale disputa; for-
mandosi p artiti, divisioni, fattioni, e nemicitie manifeste, a tal segno 
che il volgo semplice, e il sesso innocente, viveva con la conscienza 
imbrogliata in uno scandalo, del quale non se ne sapeva il fonda-
mento» ( 46). 
Secondo il Leti in varie gravi vertenze « hebbe gran parte la con-
stellazione della grazia universale, che divise la Città in pezzi, nulla 
si faceva e nulla si fa, che secondo gli interessi de' Partigiani di que-
sta, o pure de' Controdicenti, e come il partito della grazia particolare 
era più forte, .beati quei che da questo erano protetti, perchè erano 
( 46) LETI, Parte IV, Libro V, p. 448 segg. Queste notizi e del Leti h anno piena 
conferma in quelle che PIETRO BAYLE (NoiiveUes Lettres, à la Haye, 1739, I , p . 17 
segg.) inviava da Ginevra al padre, con una lettera del 21 settembre 1671, ove della 
disputa sulla Grazia è detto, fra l'altro: « ·Cela alla si avant, que jusques aux gen s 
dP. métier •se demandaient s'ils étoient pour la Grace universelle ou pour la particu• 
lière. ,De-là naquirent cent fa ctions et cent cabales ». Del resto, -il vero m arasm a, in 
cui cotesti eccessi di passione teologica gettavano a tratti la Repubblica ginevrina, 
era stato già da tempo denunciato dal profugo napoletano Andrea Cardoini, tornato 
al cattolicismo, in una sua memoria, il cui semplice titolo dice tutto: V era relatione 
della città d i Genevra, repubblica di malcontenti. Su di essa ved. FAVRE, in « Mémo-
rial des cinquante pi;emières années de la Soc. d'hist. et d'arch . de Genève, 1838-1888 », 
Genève, 1889, p. 78 segg. Alcuni brani ne furono pubblicati dal BuRCKARD, in 
« Arch iv fiir schweiz . Geschichte », t. VI, pp. 267-98. Se ne hanno parecchi m ano-
scritti di cui uno, donato da Carlo Minutoli di Lucca ad Alessandro Lombardi di 
Ginev~a, il 26 ottobre 1850, è ora in mio possesso. 
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sicuri di veder l'esito d'ogni qualunque caso a loro favore» ( 47). E ap• 
punto all'essere legato con i partigiani della grazia universale il Leti 
attribuiva, com'egli p1·ecisamente diée con un non del tutto deplo-
revole bisticcio, « le gratie delle mie disgrazie » ( 48) ; e cioè il processo 
che dovette subire e il bando dalla città ( 49). Più particolarmente poi 
egli si dice vittima del Triumvirato di Geneva (Burlamacchi, Calan-
drini e Turrettini), intorno alle cui prepotenze e cabale egli annun-
ciava un'opera in due volumi; poichè « da qualche tempo in qua i 
Lucchesi con parentati s'erano resi formidabili» (50). 
Il Leti era quello spudorato libellista e quel mezzo f arahutto, che 
tutti sappiamo. Ma non si può certo dire che avesse tutti i torti quando, 
dopo aver ricordato che la Santa Sede aveva finito con tagliar corto a 
tutte le dispute sulla Grazia fra Tomisti e Scotisti, Domenicani e Ge-
suiti, conchiudeva a proposito dei formulari che, circa la grossa que-
stione della Grazia, si imponevano invece in Ginevra a pastori e pro• 
fessori : « Il voler che uno giuri a confessare in puhlico un sentimento 
che non ha, altramente dopo haver tanto studiato, bisogna restare esclu-
so dal Ministero; son cose che inhorridiscono: ma quel che dà tanto 
più dell'horrore, che questa violenza si è fatta in una Città di Geneva, 
deve giornalmente si predica da quei Ministri contro l'lnquisitione 
di Roma, perchè violenta la libertà delle conscienze, onde a questo 
alludendo un Ministro mio amico qui in Amsterdamo, mi diceva un 
giorno, che la Fattione della gratia particolare che havea sollecitato 
per quel decreto contro l'universale, dovea chiamare l'lnquisitione di 
Roma sua sorella, e pretendere nella violenza la Primogenitura, per es-
sere più rigorosa nel forzar le conscienze » ( 50 bis). 
Ad aiutare la teologia di Saurnur nel suo assalto alla fortezza del 
Calvinismo sopraggiunse la filosofia di Cartesio, quando nel 1669 a 
Louis Tronchin riuscì di far chiamare alla cattedra di filosofia il pro• 
prio nipote, Robert Chouet, figlio di una Tronchin, il quale non sol-
tanto aveva studiato a Saumur, ma vi aveva di già insegnato. Senonchè 
al Chouet si parò innanzi anche stavolta Francesco Turrettini, spalleg-
(47) Op. cit., V, II, p. 112 seg. 
(48) Op. cit.,, V, III, p. 242. 
( 49) Intorno a queste vicissitudini ginevrine del Leti è da vedere il diligente 
lavoro, corredato di documenti tratti dagli archivi di Ginevra del FAssò Avventurieri 
della penna del Seicento. Firenze, 1923, pp. 69-116. ' ' 
(50) LEn V, IV, p. 368. 
(50 bis) LETI, IV, V, p. 504. 
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giato dai suoi accoliti, con in mano i famosi regolamenti; perchè il 
nuovo professore, il quale per ragione del suo insegnamento era mem• 
bro nato del Concistoro, li giurasse. Il Chouet nicchiò per vario tempo, 
allegando la libertà della ricerca scientifica. Ma si dovette in ultimo 
piegare, sfogandosi, però, nelle lettere allo zio Tronchin, contro quella 
ch'egli ebbe ripetutamente a qualificare come la Cabale italique (51). 
La quale era costituita da quello stesso manipolo di oriundi lucchesi, e 
di loro aderenti per discendenza materna, come il pastore Benedetto 
Pichet, figlio di una Turrettini e pastore della Chiesa italiana ( 52), che 
si aggruppava intorno al famoso Triumvirato, contro cui si era già sca-
gliato il Leti. Robert Chouet dovette piegare la testa; ma ebbe la più 
solenne rivincita, quando gli riuscì di débaucher, filosoficamente e teo-
logicamente, s'intende, il figlio stesso del Turrettini, che era stato suo 
scolaro e che fu il massimo autore della sconfitta dell'ortodossia gine-
vrina ai primi del secolo seguente. Giovanni Alfonso Turrettini non fu, 
invero, soltanto la figura più eminente della Teologia ginevrina nel 
Settecento, ma uno dei principali iniziatori e fautori del cosidetto 
Protestantismo liberale in tutta Europa. 
VIII. - Intanto però cotesta ortodossia ginevrina, più che mai al-
larmata, moltiplicava e rinforzava i suoi baluardi. 
Il principale suo spauracchio fu, nella seconda metà d.el secolo, la 
dottrina teologica, che gli Italiani, sbanditi da Ginevra al tempo di 
Calvino, erano riusciti a costituire altrove in vera confessione religiosa, 
con il proprio catechismo, sotto il nome di Socinianismo. Difa!ti, l'atti-
vità letteraria di Francesco Turrettini nel campo della dogmatica fu 
per quasi due terzi dedicata alla controversia contro i Sociniani (53). 
E chi fosse in Ginevra appena appena sospettato di aderirvi, era senza 
più sbandito, senza distinguere se si trattava, come si rileva dai registri 
del Concistoro del 1696, di uno straniero, « qui cherche à propager des 
sentiments tendant au socinianisme et qui d'ailleurs vit moralement 
bien », così che « on lui donne, vu sa pauvreté, quelques écus pour 
faire son voyage » ( 54); oppure di uno dei più insigni figli di Ginevra, 
(51) DE BuoÈ, Vie de J. Robert Chouet, Genève, 1889, p. 55; BoRGEAUD, I, p. 543. 
(52) DE BuDÈ, Vie de Bénédict Pichet, t~iéologi,e,~ genevois? _1655-172~, La_usanne, 
1874, p. 7 e p. 40: « Pichet ardent champ1011 de l orthodox1e des D10dat1 et de 
Françoi9 Turretin ». 
(53) I(EIZER, pp. 229-246. 
(54) MoNTANDON, p . 105, n . 2. 
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Jean Le Clerc, che, costretto a riparare in Olanda nel 1685, vi fondò 
già nel 1686 quella Bibliothèque universelle et historique, la quale se., 
gna una data così luminosa nella storia deHa pubblicistica moderna. 
Venne per altro il momento in cui l'ortodossia di Ginevra non 
si sentì più abbastanza forte per fronteggiare da sola l'assalto della 
teologia liberale. E, poichè uguali minacce gravavano su altre citta-
delle della Riforma svizzera, come Basilea e Zurigo, così si addivenne 
di comune accordo alla redazione di un nuovo formulario, redatto da 
due delegati per queste città e dal Turrettini per Ginevra; e fu il cc-
lebre Consensus Helveticus del 1674 (55). Dei suoi venticinque canoni 
dice il Borgeaud che sono « plus terribles encore à l'indépendance de 
la pensée que ceux de Dordrecht » (56). La cosa, contro cui si voleva 
principalmente puntare, è indicata dallo stesso titolo: « Formula Con-
sensus Ecclesiarum Helveticarum Reformatorum circa doctrinam de 
gratia universali ». E a mostrare la estrema cura, con cui si pretendeva 
legare le grandi braccia deJla misericordia divina, basta citare il ca-
none 19; il quale, non contento di ribadire il dogma, che Dio non in-
tese punto di salvare tutti gli uomini, ma solo gli eletti, e che di con-
seguenza provvederà a che questi abbiano sempre a credere « d'une 
manière salutaire », e a trovarsi quindi in un permanente stato di 
grazia, ci tiene a ben precisare per contro la disperata, insanabile con-
dizione dei reietti, irremissibilmente condannati dopo il Peccato origi-
nale. « Les réprouvés ( vi si dice) demeurent dans le péché par une 
suite nécessaire de cette méchanceté qu'ils ont apportée en venant au 
monde; ils s'amassent par leur impénitence et par l'endurcissement de 
leur coeur un trésor de colère pour le jour de la colère et de la ma-
nifostation du jugement de Dieu ». Quel trésor de colère è davvero un 
tesoro: il tesoro di tutta la ferocia che l' odium theologicum può accu-
mulare in animi, che per la loro natura ne sarebbero stati alieni. 
Di cotesta teologia riformata del Seicento il Vinet, il glorioso capo 
del Protestantismo liberale nel secolo XIX, diceva: « Après la grande 
crise du XVI siècle l'esprit humain était retombé dans ses habitudes 
catholiques, la religion réformée elle-meme s'était comme encadrée 
dans l'autorité. Autant que le permettaient les circonstances et les sou-
venirs historiques, les réfonnés étaient devenus de fort bons catholi-
(55) Cfr. per la storia del Conscnsus sopratutto KEIZER, pp. 96-190. 
(56) BoRGEAU D, I , p. 363. 
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ques » ( 57). E, facendogli di recente eco, riconferma il Choisy: 
« L'Eglise risque de se transformer en une imitation aff aiblie du_ catho-
licisme, recouverte d'un ve1nis évangélique. C'est l'esprit du moyen-
age, l'esprit de la tradition et du légalisme romain qui prennent mo-
mentanément leur revanche sur l'esprit authentique de la Réforma-
tion » (58). E cioè era quella appunto una Deformazione della Rifor-
mazione, come aveva di già sentenziato Giordano Bruno. 
FRANCESCO RUFFINI. 
(58) CHOISY, p. 538. 
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